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Un uomo mai stato così grande

ECCLESIA 11_02_2013

Poche battute di un'agenzia e tutto diventa, di colpo, infinitamente piccolo: gli

schiamazzi della politica-cabaret, il dito medio di un allenatore, Sanremo e lo spread.

Tutto ciò per cui il mondo si dimena cercando spazio da invadere e occupare è divenuto,

in un attimo, impercettibile, al cospetto di un uomo che mai è stato così grande. L’amore

autentico, infatti, quando arde nel cuore, brucia tutto quello che ne è sprovvisto. 

L’amore rende giustizia alla verità e smaschera la menzogna,
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con la forza dirompente che oggi si è abbattuta sul mondo esplodendo fulminea da

poche, semplici, parole: "Per il bene della chiesa". Oggi un uomo ha consegnato se

stesso per amore dell’umanità. Oggi i nostri occhi hanno contemplato il Getsemani e il

Golgota nel bel mezzo del Vaticano, e il Signore offrirsi di nuovo per ogni uomo di

questa perduta generazione. Oggi Pietro, il dolce Cristo in terra, ci ha presi per mano,

uno ad uno, e, pur lasciandoci sgomenti, ci ha detto la parola più forte, la più

profondamente umana perché limpidamente divina: la parola della Croce, stoltezza e

scandalo per l’orgoglio mondano, sapienza potente per l’umiltà di chi cerca e spera la

salvezza. 

Nelle sue dimissioni, infatti, sono registrate le dimissioni da padre e da madre,

da figli e da figlie, da uomini e da donne, da persone uniche e irripetibili, di tutti coloro

che la menzogna del demonio sta inghiottendo senza pietà in ogni angolo del mondo.

Le nostre dimissioni dinanzi alle urgenti responsabilità dell’amore, quelle che

nascondiamo e, orgogliosamente, non riusciamo a rassegnare, sono tutte li, sulla soglia

del paradiso. Le ha consegnate il nostro Papa, nelle sue «dimissioni vicarie», con le quali

di nuovo Cristo ha bussato oggi alla porta del Padre per consegnargli i limiti della forze

umane, e, con essi, le debolezze, le cadute, il groviglio di dolore e morte di questa

generazione, perché tutti possano essere di nuovo «assunti» alla dignità e alla santità

per le quali sono stati creati. Amore per la chiesa, infatti, significa amore per ogni uomo,

l’unico autentico, gratuito, disinteressato. Amore per il bene di ciascuno, senza

distinzione. E non vi è che un bene, assoluto, definitivo, eterno: Cristo. È Lui il bene della

Chiesa, per il quale il Papa si è dimesso. Altro non sappiamo, altro non ci interessa. Per

Cristo, e perché Egli possa essere annunziato e così giungere ad ogni uomo, Benedetto

XVI ha deciso di lasciare il pontificato.

"Che cos'è un uomo perché te ne curi, un figlio dell’uomo perché te ne dia 

pensiero?" recita il salmo 8. Che poi soggiunge: "eppure lo hai fatto poco meno degli

angeli, di onore e di gloria lo hai coronato, tutto hai messo sotto ai suoi piedi". Che cos'è

un Papa? Che cosa siamo ciascuno di noi, che cerchiamo disperatamente di divenire i

papi delle nostre famiglie, dei nostri uffici, dei nostri bar? Nulla, siamo "nulla più il

peccato" diceva Santa Teresa d'Avila. E nessuno, neanche un Papa, sfugge a questa

verità. 

"Eppure" Benedetto XVI, proprio oggi è apparso, nella sua esile figura e nelle poche

parole pronunciate, coronato di gloria e di onore; tutto, finanche il pontificato, vediamo

oggi messo sotto i suoi piedi. È caduto sotto il peso della Croce, come Gesù, e ci ha

dischiuso il cammino della libertà. Un uomo, infatti, è tanto più grande quanto più



accoglie con amore la propria piccolezza e la consegna a Cristo. Oggi il Papa lo ha fatto,

per amore nostro, spingendoci a guardare più in alto di lui, e di ciascuno di noi. Lo

abbiamo riscoperto oggi contemplando il grave e difficile passo compiuto da Benedetto

XVI, e non ci è sembrato mai così chiaro: nulla è più originalmente cristiano che

«lasciare» tutto a Dio nella certezza che Lui fa bene ogni cosa; ora lo sappiamo, la

potenza dell’amore si manifesta pienamente nella debolezza, soprattutto in quella di chi,

umilmente, rassegna le dimissioni consegnando se stesso, la Chiesa e ogni uomo,

all’unico Maestro, il Buon Pastore che ha dato la sua vita per le sue pecore.


